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Abstract [It]: L’apprendimento della lingua del paese ospitante rappresenta uno degli strumenti fondamentali per 
l’inclusione sociale delle persone con background migratorio nella società di accoglienza. Pur riconoscendone 
l’importanza, il quadro giuridico europeo non ha saputo, ad oggi, valorizzarne a pieno le potenzialità, relegando il 
tema al piano della soft law, senza intervenire con norme chiare e vincolanti per gli Stati membri. Gli Stati europei, 
dal canto loro, hanno interpretato in maniera molto differente la cornice normativa europea, ampliando o 
restringendo notevolmente la fruizione di tale strumento da parte dei beneficiari. Dopo una ricostruzione dei 
principi e delle linee guida elaborate dall’Unione europea e dal Consiglio d’Europa in materia, il presente contributo 
si propone di verificarne l’effettiva implementazione in Europa, proponendo spunti di riflessione e possibili nuove 
strade per riconoscere uniformemente il diritto all’apprendimento della lingua del paese ospitante.   
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1. Introduzione: L’importanza dell’apprendimento della lingua del paese ospitante nelle persone 

con background migratorio 

Da anni la letteratura riconosce l’importanza dell’apprendimento della lingua del paese ospitante per 

l’inclusione sociale degli stranieri1. In particolare, il tema dell’integrazione linguistica e civica dei cittadini 

extra-UE è ormai da diversi anni presente nell’agenda politica europea, assumendo un rilievo centrale 

nelle politiche nazionali, dove riveste un ruolo cruciale non più solamente ai fini della concessione della 

cittadinanza, ma anche quale requisito per l’ingresso, la residenza e il godimento di alcuni benefici sociali 

nel paese di accoglienza2.  

Sebbene la possibilità di trovare un lavoro risulti da sempre uno dei principali – e più immediati – esiti di 

una buona padronanza della lingua, è ormai consolidato che essa rappresenti la chiave per aprire le porte 

a benefici sociali ben più ampi e variegati. Nel corso degli anni sono emerse nuove e diverse necessità 

inerenti all’inclusione degli stranieri nella società di accoglienza3 quali, ad esempio, l’educazione, il tempo 

libero, le relazioni sociali, una migliore comprensione della cultura del paese ospitante, la salute e la cura 

di sé4. I cittadini stranieri che acquisiscono una buona conoscenza della lingua entrano in una spirale 

virtuosa, andando a costituire capitale sociale, culturale e educativo spendibile all’interno della società 

ospitante e, in generale, sperimentano i migliori risultati di inclusione e benessere5. 

La lingua svolge un ruolo fondamentale nel raggiungere l’obiettivo della coesione sociale attraverso il 

dialogo interculturale. Il processo di integrazione dei cittadini extra-UE nella società di accoglienza, 

dunque, non può prescindere dalla comunicazione che, il più delle volte, verrà condotta nella lingua del 

paese ospitante. Ed è proprio per questo motivo che gli Stati, di frequente, associano un livello minimo 

di conoscenza della lingua del paese ospitante alle progressioni nelle diverse fasi del processo migratorio6.  

Il Rappresentante Speciale delle Nazioni Unite per i diritti culturali, in un recente Rapporto su Diritti culturali 

e migrazioni7, ha sottolineato l’importanza di una effettiva partecipazione dei migranti alla vita sociale e 

culturale del paese ospitante, richiamando gli Stati ad assumere un ruolo proattivo nel favorire tale 

processo. L’accesso a corsi di lingua finalizzati anche all’integrazione socioculturale diviene, dunque, un 

                                                           
1 S. NYSTRÖM, A. FEJES, N. MEŠIC, “Social Inclusion Beyond Education and Work: Migrants Meaning-Making 
Towards Social Inclusion”, Social Inclusion, vol. 11, Issue 4, 5-12.  
2 V. PIERGIGLI, “L’integrazione degli immigrati da paesi terzi nel diritto sovranazionale: limiti e potenzialità 
dell’Unione europea”, in Rivista AIC, 3/2018, 64.  
3 A. FEJES, M. DAHLSTEDT, “Adult Migrants’ Language Learning, Labour Market, and Social Inclusion”, Social 
Inclusion, 2023, vol. 11, issue 4, 1-4.  
4 A. AGER, A. STRANG, “The Experience of Integration: A Qualitative Study of Refugee Integration in the Local 
Communities of Pollokshaws and Islington”, Home Hoffice Online Report, 55/04. 
5 L. MORRICE, “Why non-formal language learning can be more effective for migrants”, Electronic Platform for Adult 
Learning in Europe (EPALE), 27 aprile 2016.  
6 Il tema sarà oggetto di approfondimento nel paragrafo 5.  
7 HUMAN RIGHTS COUNCIL, Special Rapporteur in the field of cultural rights, Report on Cultural Rights and Migration, 
2 febbraio 2023, A/HRC/52/35.  
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elemento centrale per la tutela di diritti fondamentali, troppo spesso messi da parte in favore di una 

visione più funzionale all’integrazione socio-lavorativa.   

Nell’immaginario comune è molto diffusa l’idea secondo cui l’integrazione dei cittadini stranieri debba 

essere intesa come un obbligo posto in capo ai medesimi di adattarsi agli usi e costumi del paese ospitante, 

apprendendone la lingua8, rischiando così di fare coincidere il concetto di inclusione con quello di 

assimilazione9. Tuttavia, operando un’inversione di prospettiva, anche alla luce della normativa 

sovranazionale che detta i principi in materia di accoglienza ed inclusione, occorre valorizzare 

l’importanza dell’apprendimento della lingua del paese di destinazione non solamente sul piano 

dell’inclusione, ma anche sul piano del pieno soddisfacimento dei diritti dei singoli. Ciò che pare ancora 

mancare, ad oggi, è una concezione del fenomeno dal punto di vista della tutela dei diritti fondamentali 

degli stranieri, che si configurerebbe, in tema di integrazione linguistica, mediante il riconoscimento di un 

vero e proprio obbligo gravante sugli Stati di garantire l’apprendimento della lingua del paese di 

destinazione. È innegabile, infatti, che la conoscenza della lingua rappresenti, ad oggi, un volano per il 

godimento di tutti gli altri diritti afferenti alla sfera individuale dello straniero: senza potere intendere e 

farsi intendere, infatti, è difficile che esso possa avere effettivo e pieno accesso a tutto il panorama di 

servizi e diritti fondamentali di cui dovrebbe risultare beneficiario10. La conoscenza della lingua italiana 

non è soltanto una delle condizioni che lo straniero deve soddisfare per adempiere all’Accordo di integrazione 

previsto dal Testo Unico sull’Immigrazione11o per ottenere il permesso di soggiorno per soggiornante di lungo 

periodo12: è, di fatto, la premessa irrinunciabile di ogni processo di integrazione autentico e profondo13.  

L’obiettivo del presente scritto è quello di individuare, nella cornice giuridica europea, dei principi guida 

a supporto del riconoscimento di un obbligo, in capo agli Stati, di garantire agli stranieri l’effettiva 

                                                           
8 C. REGALIA, L. ROCCA, C. BERTAZZONI, E. PASSANTE, Lingua, cultura e integrazione. L’impatto dell’obbligatorietà 
della formazione linguistica e civica nei processi migratori, Erickson, 2020.  
9 M. VEGLIO, “Chiamami con il mio nome. La tutela della vita privata degli stranieri in Italia”, in Diritto, Immigrazione e 
Cittadinanza, 3/2024, 9, “la tentazione – inconfessabile, ma latente – nasconde una sottile trama razzista, che rimanda alla caricatura 
del buon immigrato addomesticato, che ha imparato l’italiano (magari condito da qualche esclamazione dialettale) e ha cancellato le proprie 
tracce di estraneità.”.  
10 Più in generale sul tema dell’integrazione come processo bidirezionale si veda L. M. KLARENBEEK, 
“Reconceptualising integration as a two-way process”, in Migration Studies, vol. 9, n. 3, 2021, 902-921.  
11 Art. 4 bis D.lgs. 286/1998. L’Accordo di integrazione è rivolto a tutti gli stranieri di età superiore ai sedici anni che 
entrano in Italia per la prima volta e presentano istanza di rilascio di permesso di soggiorno non inferiore ad un anno e 
prevede un percorso di integrazione obbligatorio basato su un sistema di attribuzione di crediti. Scopo dell’Accordo è 
l’ottenimento di almeno 30 crediti nell’arco di un biennio, assegnati sulla base della partecipazione attiva dello straniero 
a determinate attività formative. La conoscenza della lingua e della cultura italiana rappresenta l’elemento centrale 
dell'Accordo di integrazione: con la sottoscrizione dell'Accordo lo straniero si impegna, infatti, ad acquisire una 
conoscenza della lingua italiana parlata equivalente almeno al livello A2 del quadro comune europeo di riferimento per 
le lingue emanato dal Consiglio d'Europa. Da parte sua lo Stato si impegna a sostenere il processo di integrazione dello 
straniero attraverso l'assunzione di ogni idonea iniziativa in raccordo con le Regioni e gli enti locali. 
12 Art. 9 D.lgs. 286/1998.  
13 C. REGALIA, L. ROCCA, C. BERTAZZONI, E. PASSANTE, cit.  
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possibilità di apprendere la lingua del paese di destinazione, nonché la sua concreta implementazione in 

Europa. Prendendo il via dal principio della valorizzazione della diversità linguistica, fortemente 

affermato e tutelato in Europa – sebbene, come si vedrà, quasi esclusivamente con riferimento alle lingue 

europee – il contributo si soffermerà dapprima sullo studio delle norme, delle linee guida e dei principi 

dell’Unione europea e del Consiglio d’Europa volte alla promozione dell’apprendimento della lingua del 

paese di destinazione per le persone con background migratorio.  

Una volta individuati i principi cardine della materia, si passerà a verificarne l’effettiva implementazione 

a livello nazionale. Procedendo in chiave comparata, l’analisi prenderà avvio dal caso italiano che, a 

seguito delle recenti modifiche introdotte al sistema di accoglienza con il Decreto-legge 10 marzo 2023, 

n. 2014, ha segnato un notevole passo indietro nel riconoscimento del diritto all’apprendimento della 

lingua del paese di destinazione, con l’esclusione della somministrazione di corsi di lingua italiana dal 

novero dei servizi primari prestati nei centri di accoglienza governativi. Successivamente, si procederà a 

valutare il livello di implementazione pratica di tale diritto tra alcuni Stati europei, al fine di ricavarne delle 

best practices applicabili universalmente.  

In conclusione, l’analisi del quadro europeo e nazionale dimostrerà l’importanza del riconoscimento del 

diritto all’apprendimento della lingua del paese ospitante per le persone con background migratorio, 

fornendo alcuni interessanti spunti per identificare nuove possibili modalità per rendere tale diritto a tutti 

gli effetti riconosciuto e tutelato in Europa.  

 

2. L’apprendimento della lingua del paese ospitante nel diritto dell’Unione europea 

tra diversità linguistica ed inclusione  

Il tema della lingua assume, nel quadro normativo eurounitario, un ruolo fondamentale in relazione alle 

politiche migratorie. Negli anni, esso è stato per lo più declinato in chiave procedurale, a garanzia dei 

diritti di informazione spettanti a migranti e richiedenti asilo. Fino a pochi mesi fa – prima 

dell’approvazione del Patto UE sulla migrazione e l’asilo – l’unico riferimento espresso all’insegnamento della 

lingua era rinvenibile nella Direttiva 2013/33/UE15 in cui, in relazione ai minori, l’art. 14 co. 2 stabilisce 

che “sono impartiti corsi di preparazione, anche di lingua, ai minori, se necessari per agevolarne l’accesso 

e la partecipazione al sistema educativo come stabilito al paragrafo 1.”. 

                                                           
14 Decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20. Disposizioni urgenti in materia di flussi di ingresso legale dei lavoratori stranieri e di prevenzione 
e contrasto all'immigrazione irregolare. 
15 Direttiva 2013/33/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 2013, Recante norme relative all'accoglienza dei richiedenti 
protezione internazionale.  
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Il 14 maggio 2024, nel quadro del Patto UE sulla migrazione e l’asilo16, è stato approvato un pacchetto di 

dieci strumenti volti al riordino e all’armonizzazione dell’intera disciplina17. Nell’ambito di tale 

riorganizzazione della materia, il tema della formazione linguistica non è certamente passato sotto silenzio 

sebbene, ancora una volta, il margine di manovra lasciato agli Stati sia ampio e non sia stata colta 

l’occasione di affermare finalmente un obbligo, in capo agli Stati, di predisporre programmi di 

insegnamento della lingua.  

Nelle premesse del Regolamento che istituisce un quadro dell’Unione per il reinsediamento e ammissione umanitaria18 

il Parlamento europeo e il Consiglio dell’Unione europea hanno ribadito la necessità che gli Stati membri 

predispongano “programmi di orientamento successivi all'arrivo, adeguati alle esigenze delle persone 

ammesse, al fine di guidare tali persone soprattutto in termini di apprendimento della lingua dello Stato 

membro di accoglienza, istruzione e accesso al mercato del lavoro, tenendo conto delle loro specifiche 

vulnerabilità.”19  

Allo stesso modo, nella Direttiva recante le norme relative all’accoglienza dei richiedenti protezione internazionale20, 

viene ribadita l’importanza delle competenze linguistiche per assicurare che i richiedenti godano di un 

tenore di vita adeguato, affermando che gli Stati membri “dovrebbero pertanto garantire o agevolare 

l'accesso ai corsi di lingua, nella misura in cui li ritengano appropriati per contribuire a rafforzare la 

capacità del richiedente di agire in modo autonomo e di interagire con le autorità competenti”21.  

In un autonomo articolo dedicato ai corsi di lingua e formazione, poi, la Direttiva stabilisce che “Gli Stati 

membri garantiscono che i richiedenti abbiano accesso ai corsi di lingua, di educazione civica o di 

formazione professionale” aggiungendo, tuttavia, che la qualità e quantità di tali corsi debba essere 

stabilita dai singoli Stati membri nella misura che ritengano adeguata “per contribuire a migliorare la 

capacità dei richiedenti di agire in modo autonomo, di interagire con le autorità competenti o di trovare 

un impiego, o, a seconda dei sistemi nazionali, gli Stati membri facilitano l'accesso a tali corsi, 

indipendentemente dal fatto che i richiedenti abbiano accesso al mercato del lavoro”22. È evidente, 

                                                           
16

 https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/05/14/the-council-adopts-the-eu-s-pact-on-
migration-and-asylum/.  
17 Sul punto si vedano A. DI PASCALE, “Pubblicati gli atti che compongono il nuovo Patto sull’immigrazione e l’asilo”, 
in Eurojus, Segnalazioni, 27 maggio 2024; P. BONETTI, “Nuovo Patto Ue su migrazione e asilo: problemi e sfide 
costituzionali”, in Quaderni costituzionali, 4/2024, 928-932; E. CELORIA, “Nuovo Patto Ue su migrazione e asilo: i nodi 
nelle procedure e nell’accoglienza per i richiedenti asilo”, in Quaderni costituzionali, 4/2024, 932-936; G. MORGESE, 
“Nuovo Patto Ue su migrazione e asilo: una solidarietà flessibile, poco incisiva, inutilmente complessa”, in Quaderni 
costituzionali, 4/2024, 936-939.  
18 Regolamento (UE) 2024/1350 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 maggio 2024, che istituisce un quadro dell’Unione per il 
reinsediamento e l’ammissione umanitaria e modifica il regolamento (UE) 2021/1147. 
19Ibid., Considerando, § 36.  
20 Direttiva (UE) 2024/1346 del Parlamento europeo e del Consiglio del 14 maggio 2024 recante norme relative all'accoglienza dei 
richiedenti protezione internazionale (rifusione). 
21 Ibid., Considerando, § 58.  
22 Ibid., Art. 18, Corsi di lingua e formazione professionale.  

https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/05/14/the-council-adopts-the-eu-s-pact-on-migration-and-asylum/
https://www.consilium.europa.eu/en/press/press-releases/2024/05/14/the-council-adopts-the-eu-s-pact-on-migration-and-asylum/
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dunque, che nonostante sia riconosciuta, in premessa, l’importanza fondamentale della formazione 

linguistica per un proficuo ed efficace processo di inclusione, continua a permanere una certa lassità 

normativa nell’attuazione pratica di tali indicazioni di principio, che produrrà, inevitabilmente, una 

disomogeneità tra gli Stati membri, con il risultato di livelli di integrazione linguistica anche molto diversi 

da Stato a Stato23.   

Parimenti, nel Regolamento qualifiche24 viene premesso - sempre utilizzando il condizionale - che “Al fine di 

facilitarne l'integrazione nella società, i beneficiari di protezione internazionale dovrebbero poter accedere 

a misure di integrazione a livello locale, regionale e nazionale, alle condizioni stabilite dagli Stati membri. 

Gli Stati membri dovrebbero considerare la possibilità di mantenere l'accesso ai corsi di lingua per i 

beneficiari di protezione internazionale che vi avevano accesso in qualità di richiedenti”25. L’indicazione 

di principio viene poi tradotta, nell’articolo relativo alle misure di integrazione, in un dovere dello Stato 

di accoglienza di garantire, al fine di incoraggiare e facilitare l’integrazione del beneficiario della protezione 

internazionale, corsi di lingua, programmi di orientamento civico e di integrazione e formazione 

professionale nella misura in cui siano “considerate opportune dalle autorità competenti”26.  

Per quanto attiene all’apprendimento della lingua del Paese ospite, il quadro giuridico appare fondato 

prevalentemente su atti di natura non vincolante, dal momento che si rinvengono tutta una serie di 

principi, linee giuda e best practices che contribuiscono a delineare un perimetro di manovra per gli Stati 

membri.  

Primo fra tutti, il principio della diversità linguistica sancito dall’art. 22 della Carta dei diritti fondamentali 

dell’Unione europea, da sempre un elemento caratterizzante la natura stessa dell’Unione che, con le sue 24 

lingue ufficiali, fa del plurilinguismo un principio fondante.  

Con la Risoluzione dell’11 novembre 2021 sull’area educativa europea il Parlamento europeo ha 

sottolineato, quale elemento intrinseco della diversità linguistica, proprio l’importanza 

dell’apprendimento delle lingue straniere, incentivando gli Stati membri a supportare lo sviluppo di 

competenze linguistiche a tutti i livelli27.   

                                                           
23 Per un’analisi dettagliata della “Direttiva accoglienza” si veda A. VOINICH, “La “nuova direttiva accoglienza”: tra 
obblighi di includere e volontà di escludere”, in Quaderni AISDUE, 4/2024.  
24 Regolamento (UE) 2024/1347 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 maggio 2024, recante norme sull'attribuzione a cittadini 
di paesi terzi o apolidi della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi 
titolo a beneficiare della protezione sussidiaria e sul contenuto della protezione riconosciuta, che modifica la direttiva 2003/109/CE del 
Consiglio e che abroga la direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio. Per un approfondimento si veda G. 
PIZZOLANTE, “Il contenuto dei diritti e degli obblighi dei beneficiari di protezione internazionale nel regolamento 
qualifiche”, in Quaderni AISDUE, 4/2024.  
25 Regolamento (UE) 2024/1347, cit., Considerando, § 74.  
26 Regolamento (UE) 2024/1347, cit., Art. 35, Accesso alle misure di integrazione.  
27 PARLAMENTO EUROPEO, Risoluzione dell’11 novembre 2021, European Education Area: a shared holistic approach, 
(2020/2243(INI)).  
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Tuttavia, le politiche attuative di tali indicazioni di principio paiono spesso dimenticare un’importante 

dimensione della diversità linguistica, ovvero quella degli stranieri immigrati. La tutela della diversità 

linguistica in Europa, infatti, fin dalle sue origini ha riguardato prevalentemente le lingue degli Stati 

membri, fossero esse maggioritarie o minoritarie, senza prestare particolare attenzione – o in alcuni casi 

esplicitamente escludendole28 – alle lingue straniere di provenienza migratoria.  

L’idea di multilinguismo29, volto alla valorizzazione delle differenze linguistiche della popolazione, ha 

infatti presto ceduto il passo a quella di plurilinguismo, laddove – per ragioni economiche e di commercio 

– l’Unione europea ha inteso valorizzare la conoscenza linguistica degli individui, concentrandosi sulla 

lingua inglese, a discapito di una dimensione sociale e civica del fenomeno linguistico.  

Pur non mancando, come vedremo nel prosieguo, previsioni che fanno esplicito riferimento 

all’importanza dell’apprendimento della lingua del paese ospitante, è del tutto assente ogni riferimento al 

medesimo come ad un diritto dello straniero. Ciò stupisce, a maggior ragione, se si tiene conto del fatto 

già menzionato sopra che è la stessa Carta dei diritti fondamentali dell’UE, all’art. 22, a tutelare proprio 

la diversità linguistica quale diritto fondamentale.  

Nonostante il mancato inquadramento come diritto fondamentale, l’Unione riconosce l’inclusione 

linguistica come tassello fondamentale dell’integrazione degli stranieri, dando per assodato che il successo 

della politica migratoria sia inscindibilmente legato ad un’efficace e proficua valorizzazione delle politiche 

di integrazione. Sebbene la competenza in questo ambito spetti in primo luogo agli Stati membri, infatti, 

l’Unione europea è da anni impegnata a favorire le iniziative dei governi nazionali, delle autorità locali e 

della società civile volte a promuovere e consolidare il complesso e lungo processo di integrazione.  

Nell’ambito del Piano d’azione per l’integrazione e l’inclusione 2021-2027, la Commissione europea ha 

riconosciuto che:  

Imparare la lingua del paese ospitante è fondamentale per integrarsi con successo. Tuttavia, questo apprendimento non 

dovrebbe cessare pochi mesi dopo l'arrivo. Occorre sostenere i corsi di lingua anche per i livelli intermedio e avanzato, 

adattandoli alle esigenze dei diversi gruppi. La combinazione della formazione linguistica con lo sviluppo di altre competenze 

o esperienze lavorative e con misure di accompagnamento come la custodia dei bambini si è dimostrata particolarmente efficace 

nel migliorare l'accesso alla formazione linguistica e i relativi risultati. Infine, affinché i migranti possano partecipare 

                                                           
28 La Carta europea delle lingue regionali o minoritarie (1992), nel definire e promuovere la conservazione del patrimonio 
linguistico ereditario europeo esclude espressamente da tale definizione le lingue presenti in Europa “through migrants”.  
29 Sull’evoluzione del concetto di multilinguismo in plurilinguismo nell’Unione europea si veda J. DUKE, EU 
multilingualism, linguistic diversity and the integration of heritage languages in education: policy and practice, in EDUCAZIONE. 
Giornale di pedagogia critica, IX, 2 (2020), pp. 7-29.  
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pienamente alla società ricevente, è fondamentale acquisire quanto prima una comprensione delle leggi, della cultura e dei 

valori della società ricevente, ad esempio attraverso corsi di orientamento civico.30 

All’interno della cornice normativa comunitaria, l’integrazione trova una specifica base legale nell’art. 79.4 

del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, che consente al Parlamento europeo e al Consiglio 

di stabilire misure volte a incentivare e sostenere l’azione degli Stati membri al fine di favorire 

l'integrazione dei cittadini di paesi terzi regolarmente soggiornanti nel loro territorio31. Tale disposizione 

è stata attuata dal Consiglio mediante i cosiddetti Principi di base comuni per la politica di integrazione degli 

immigrati nell’UE, adottati nel 2004. Tra gli 11 principi, volti ad individuare i punti salienti del processo 

integrativo ed assistere gli Stati membri nella costruzione di un percorso efficace e fruttuoso, il Consiglio 

ha individuato proprio nella “conoscenza di base della lingua, storia, e istituzioni del paese ospitante un 

elemento indispensabile per il successo dell’integrazione”32. Valorizzando l’importanza 

dell’apprendimento della lingua di destinazione, il Consiglio ha posto l’accento sul ruolo degli Stati 

membri, cui spetta il compito di favorire il processo di integrazione fornendo a ciascun immigrato un 

bagaglio di strumenti linguistico-culturali volto ad orientarlo nei settori strategici del lavoro, dell’alloggio, 

dell’istruzione e della salute e ad avviare il processo a lungo termine di adattamento culturale e sociale alle 

regole e prassi del paese ospitante. Tutto ciò, sottolinea il Consiglio, senza trascurare il retroterra 

linguistico e culturale che ciascun individuo porta con sé ma, al contrario, trovando modalità e strumenti 

per una sua piena valorizzazione quale importante elemento di integrazione.  

Sin dal Consiglio europeo di Tampere, tenutosi nell’ottobre del 1999, l’Unione europea aveva gettato le 

basi per una politica di integrazione dei cittadini provenienti da paesi terzi legalmente soggiornanti nel 

territorio dell’Unione, richiamando la necessità di riconoscere loro una serie di diritti il più possibile simili 

a quelli dei cittadini UE, anche con riferimento a temi come l’istruzione e l’inclusione lavorativa. Il 

successivo Programma di Stoccolma33, adottato dal Consiglio europeo nel 2009, poneva tra le priorità 

politiche dell’Unione lo sviluppo di una politica migratoria fondata sulla responsabilità e sulla solidarietà, 

che permettesse di conciliare le esigenze di sicurezza degli Stati membri a quelle di inserimento dei 

migranti nella società di accoglienza. L’integrazione, vista come elemento chiave per massimizzare i 

benefici dell’immigrazione, è stata definita un “processo dinamico bidirezionale di interazione reciproca, 

che richiede non solo gli sforzi delle autorità nazionali, regionali e locali, ma anche un impegno maggiore 

                                                           
30 COMMISSIONE EUROPEA, Piano d'azione per l'integrazione e l'inclusione 2021-2027, Bruxelles, 24.11.2020 COM(2020) 
758 final.  
31 TRATTATO SUL FUNZIONAMENTO DELL’UNIONE EUROPEA, art. 79.4.  
32 CONSIGLIO DELL’UNIONE EUROPEA, Principi fondamentali comuni della politica di integrazione degli immigrati 
dell’Unione europea, Bruxelles, 19 novembre 2004.  
33 CONSIGLIO EUROPEO, Programma di Stoccolma: Un’Europa aperta e sicura al servizio e a tutela dei cittadini, Bruxelles, 
2010/C, 511/01. 
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della società di accoglienza e degli immigrati”34. Da qui, l’idea tradizionalmente condivisa secondo cui il 

processo integrativo, per avere successo, debba vedere un coinvolgimento attivo di tutti i soggetti 

interessati, traducendosi in una formula do ut des in cui la merce di scambio, ancora una volta, pare essere 

il processo di assimilazione civico-culturale dello straniero nella società di accoglienza, addentrandosi ben 

poco sul piano dei diritti.  

È indubbio, poi, che la promozione dell’apprendimento della lingua del paese di destinazione comporti 

un costo per gli Stati interessati. Da parte sua, mediante il quadro finanziario pluriennale 2021-202735 

l’Unione europea ha stanziato dei fondi a supporto di programmi di integrazione predisposti su misura 

per le esigenze degli stranieri provenienti da stati terzi, ponendo ancora una volta l’attenzione 

sull’educazione, la lingua e formazione civica e professionale, sempre in chiave di preparazione dei 

migranti alla partecipazione attiva nella società ospitante, nonché di una loro accettazione da parte di 

quest’ultima. I fondi possono sostenere iniziative volte a migliorare le competenze linguistiche e 

professionali, l’accesso ai servizi e l’accesso al mercato del lavoro, favorire un’istruzione inclusiva e scambi 

interculturali, e promuovere campagne di sensibilizzazione rivolte sia alle comunità di accoglienza che ai 

migranti36. 

Sulla scia dell’Agenda europea per l’integrazione dei cittadini dei paesi terzi promossa dalla Commissione 

europea nel 2011, che già individuava nell’apprendimento della lingua un “fattore essenziale ai fini 

dell’integrazione”, il Piano d’azione per l’integrazione e l’inclusione 2021-2027 ha ribadito l’importanza 

di offrire formazioni linguistiche e programmi introduttivi il cui livello sia modulato in funzione delle 

conoscenze dei partecipanti e delle condizioni di apprendimento, invitando ad usare il CEFR –  strumento 

valutativo del Consiglio d’Europa di cui si parlerà più approfonditamente nel prossimo paragrafo –  come 

strumento di base per determinare il livello di competenza linguistica37.  

L’Agenzia europea per i diritti fondamentali, nell’ambito di un monitoraggio dei 25 Stati Membri vincolati 

dalla Direttiva relativa allo status dei cittadini di paesi terzi che siano soggiornanti di lungo periodo, si è 

occupata del tema linguistico dal punto di vista dello straniero, identificando delle aree prioritarie d’azione 

per garantire l’inclusione sociale e l’integrazione di stranieri soggiornanti di lungo periodo. Tra queste, il 

report Promuovere l’integrazione dei migranti – Rafforzare la legislazione dell’UE sui soggiorni di lungo periodo38 

identifica proprio l’apprendimento della lingua del paese ospitante quale ostacolo all’inclusione e 

                                                           
34 Programma di Stoccolma, cit., 6.1.5.  
35 Regolamento UE 2020/2093 che stabilisce il quadro finanziario pluriennale dell’UE per il periodo 2021-2027.  
36 COMMISSIONE EUROPEA, Agenda europea sulla migrazione, Bruxelles, 13.5.2015 COM(2015) 240 final, p. 18. 
37 COMMISSIONE EUROPEA, Agenda europea per l’integrazione dei cittadini dei paesi terzi, Bruxelles, 2011, COM(2011) 
455, p. 5.  
38 AGENZIA DELL’UNIONE EUROPEA PER I DIRITTI FONDAMENTALI, Promoting Migrant Integration 
Strengthening EU Law on Long-Term Residence, Report, 2023, p.12.  
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integrazione laddove esso rappresenti un prerequisito per l’ottenimento dello status: su dieci Stati Membri 

monitorati, infatti, sette prevedono requisiti di conoscenza della lingua per l’ottenimento dello status di 

soggiornante di lungo periodo. L’Agenzia, nell’incoraggiare gi Stati a mantenere ad un livello medio-basso 

tali requisiti, ha anche suggerito di adottare misure a supporto dell’apprendimento della lingua del paese 

ospitante, mediante l’organizzazione di corsi di lingua gratuiti, con servizi di babysitting al fine di 

incoraggiare la partecipazione delle madri.  

Nonostante il quadro normativo europeo, come si è appena visto, non riconosca un obbligo, nei 

confronti degli Stati, di garantire agli stranieri l’apprendimento della lingua del paese ospitante, e 

comunque tratti la questione soprattutto in un ottica di accoglienza ed inclusione, lasciando agli Stati un 

ampio margine nella definizione delle modalità e della qualità/quantità dei servizi offerti, è tuttavia 

indubbio che il requisito linguistico influenzi, direttamente o indirettamente, il godimento di altri diritti 

individuali, diversi dalle garanzie processuali già menzionate, come la riunificazione familiare, il 

riconoscimento dello status di soggiornante di lungo periodo, l’ottenimento della cittadinanza, il lavoro, 

la salute e tanti altri39.  

Il tema dei requisiti linguistici per l’ingresso nel paese o per il godimento di altri diritti quali la 

riunificazione familiare, l’ottenimento di un permesso di soggiorno o della cittadinanza, è stato spesso 

oggetto di giudizio dinnanzi ai giudici di Lussemburgo.  

Per quanto attiene al tema del ricongiungimento familiare, ad esempio, i requisiti linguistici previsti dagli 

Stati membri per il suo riconoscimento sono stati di frequente oggetto del sindacato della Corte di 

giustizia la quale, con un approccio rivolto all’integrazione, ha più volte ricordato la necessità di favorire 

l’apprendimento della lingua del paese ospitante quale strumento di inclusione. Nella sentenza K e A40,  

pronunciandosi su un caso di ricongiungimento familiare, la Corte ha affermato l’innegabilità del fatto 

che “l’acquisizione di una conoscenza tanto della lingua quanto della società dello Stato membro ospitante 

faciliti notevolmente la comunicazione tra i cittadini di paesi terzi e i cittadini nazionali e, inoltre, favorisca 

l’interazione e lo sviluppo di rapporti sociali tra gli stessi”, riconoscendo così alla lingua un ruolo 

fondamentale non solo quale strumento di comunicazione, ma anche come elemento fondante 

dell’integrazione sociale degli stranieri. Se, dunque, in via generale, non è fatto divieto agli Stati di imporre 

condizioni linguistiche all’ingresso di stranieri provenienti da paesi terzi, la giurisprudenza della Corte di 

                                                           
39 BOTTERO M., “Integration (of Immigrants) in the European Courts’ Jurisprudence: Supporting a Pluralist and 
Right-Based Paradigm?”, in Journal of International Migration and Integration, 2023, 24:1719-1750; GANTY S, “Silence is not 
(always) golden: A criticism of the ECJ’s approach towards integration conditions for family reunification”, European 
Journal of Migration and Law, 2021, 23, 176. 
40 CORTE DI GIUSTIZIA, K e A, causa C-153/14, 9 luglio 2015, § 53 ss.  
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giustizia è stata chiara nel delimitarne lo scopo, ponendo la condizione che esse siano adeguate e 

necessarie ai soli fini di un efficace processo di integrazione41.  

Un caso particolare è quello affrontato nella sentenza X c Udlændingenævne nella quale la Corte si è trovata 

a giudicare della compatibilità della normativa danese che poneva a carico di un lavoratore turco, 

regolarmente residente in Danimarca, l’onere di dimostrare il possesso di requisiti linguistici minimi al 

fine di potere avviare le pratiche di ricongiungimento dei suoi familiari in territorio danese.42 Nelle sue 

conclusioni, l’Avvocato Generale Pitruzzella ha evidenziato come l’obiettivo dell’integrazione debba 

essere il fine ultimo di ogni misura restrittiva e che, con riferimento ai requisiti di tipo linguistico, a 

maggior ragione se non direttamente rivolti ai soggetti richiedenti il ricongiungimento familiare – come 

nel caso di specie- essi non possano essere utilizzati come unici strumenti di verifica del livello di 

integrazione di uno straniero nel tessuto sociale del paese ospitante potendo rilevare, ad esempio, la 

partecipazione a corsi di lingua43.  

Recentemente, nella sentenza nella causa C-158/2344 la Corte è tornata a ribadire l’importanza della 

conoscenza della lingua dello Stato membro ospitante in quanto volta a favorire “l’integrazione dei 

beneficiari di protezione internazionale nella società dello Stato membro ospitante, garantendo la 

comunicazione tra tali cittadini beneficiari e i cittadini nazionali, favorendo l’integrazione e lo sviluppo di 

rapporti sociali tra questi ultimi”45. Nello specifico, con riferimento ai beneficiari di protezione 

internazionale, la Corte ha ritenuto incompatibile con le previsioni dell’art. 34 della Direttiva 2011/9546 

una normativa nazionale che imponga ai beneficiari di protezione internazionale che non superino un 

esame di lingua e integrazione civica il pagamento di un’ammenda senza tenere conto della particolare 

situazione di vulnerabilità individuale. Del pari è in compatibile con la normativa dell’UE il fatto che 

l’integralità delle spese dei corsi ed esami di integrazione civica sia posto interamente in capo al 

beneficiario di protezione internazionale dovendolo Stato agevolare - anziché ostacolare - l’effettivo 

accesso a tale percorso integrativo.  

                                                           
41 S MONTALDO, 'Regular Migrants’ Integration between European Law and National Legal Orders', in G C BRUNO, F. M. 
PALOMBINO e D. AMOROSO (eds), Migration and Development: Some Reflections on current Legal Questions, CNR 
Edizioni, 2016,  67. In questo senso, K e A, , K e A, causa C-153/14, 9 luglio 2015; K v Staatssecretaris van Veiligheid en 
Justitie, causa C-331/16; H. F. v Belgische Staat, causa C-366/16; Case C-257/17 C and A. 
42 C. MILANO, Language Requirements: Integration Measures or Legal Barriers? Insights from X v Udlændingenævnet, in European 
Papers, 8, 2023, 117-130.  
43 Conclusioni dell’Avvocato Generale Pitruzzella nella causa C-272-21, X c. Udlændingenævnet, 8 settembre 2022, §§ 34-
40.  
44 CORTE DI GIUSTIZIA, causa C-158/23, 4 febbraio 2025.  
45 Ibid., §65.  
46 Direttiva 2011/95/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 dicembre 2011 recante norme sull’attribuzione, a cittadini di 
paesi terzi o apolidi, della qualifica di beneficiario di protezione internazionale, su uno status uniforme per i rifugiati o per le persone aventi 
titolo a beneficiare della protezione sussidiaria, nonché sul contenuto della protezione riconosciuta.  
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Se, dunque, la Corte di giustizia – così come le altre Istituzioni europee – pare essere ben conscia 

dell’importanza della lingua quale strumento di integrazione ed inclusione sociale degli stranieri, nella sua 

giurisprudenza sembra ancora mancare un passaggio giuridico-argomentativo che permetterebbe di 

affermare una volta per tutte la sussistenza di un obbligo in capo allo stato di insegnamento della lingua 

del Paese ospitante mediante la previsione di corsi di formazione, servizi di assistenza personalizzati ecc., 

che ben si porrebbero in continuità con quanto previsto dal Piano d’azione per l’integrazione e 

l’inclusione 2021-2027 e dal già citato Programma di Tampere in materia di politiche di integrazione. 

Come emerge dal quadro sin qui ricostruito, pur non mancando nel diritto UE iniziative volte alla 

valorizzazione dell’apprendimento linguistico, quel che pare mancare, ad oggi, è un sistema di 

coordinamento sovranazionale nella gestione del tema linguistico in relazione al fenomeno migratorio. 

In altre parole, è comunemente riconosciuta l’importanza della formazione linguistica nel percorso 

d’integrazione dei cittadini extra-UE e, tuttavia, è del tutto assente dal punto di vista normativo un chiaro 

ed inequivocabile riconoscimento di un diritto all’apprendimento della lingua del Paese di destinazione, 

quale volano per il godimento di tutta una serie di diritti individuali riconosciuti e tutelati dall’ordinamento 

eurounitario, dal quale far discendere, di conseguenza, un dovere/obbligo degli Stati di provvedere alla 

formazione linguistica delle persone con background migratorio.  

 

3. L’approccio didascalico del Consiglio d’Europa all’apprendimento della lingua del paese 

ospitante  

L’approccio del Consiglio d’Europa all’integrazione degli stranieri è da sempre ispirato ai valori fondanti 

dell’organizzazione, e pone al centro delle politiche migratorie la tutela dei diritti umani e la coesione 

sociale. Il processo di integrazione viene inteso come un processo binario, in cui, da un lato, gli stranieri 

sono protagonisti e parti attive del proprio percorso migratorio, ad esempio mediante l’apprendimento 

della lingua del Paese di accoglienza e, dall’altro, i paesi ospitanti assumono la responsabilità di creare le 

condizioni ottimali per la buona riuscita dello stesso, ad esempio favorendo l’apprendimento della lingua, 

l’accesso ai servizi, l’inserimento nel mercato del lavoro ed evitando ogni forma di discriminazione.  

L’integrazione, dunque, viene vista nella duplice veste di inclusione sociale, che comprende accesso 

all’abitazione, al lavoro, all’educazione, ai servizi sanitari, alla vita politica ecc., e di inclusione linguistica. 

Quest’ultima, secondo l’approccio adottato dal Consiglio d’Europa, da intendersi non solamente quale 

esigenza di apprendimento della lingua del paese ospitante ma anche, sempre in un’ottica di non 

discriminazione, come valorizzazione e tutela della lingua d’origine.  

Il Consiglio d’Europa si è occupato del tema dell’inclusione linguistica sin dal 1968 quando, con una 

Risoluzione sull’insegnamento della lingua ai lavoratori migranti, invitava gli Stati membri a attuare le misure 
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necessarie a garantire una formazione linguistica ai lavoratori stranieri e alle loro famiglie al fine di favorire 

un processo di integrazione e di “occupabilità” degli stessi47. Tale indicazione di principio ha visto un 

ulteriore riconoscimento nell’art. 14.2 della Convenzione europea sullo status legale dei/delle lavoratori/trici 

migranti (1977)48, secondo cui, “per favorire l’accesso agli istituti professionali e ai centri di formazione 

professionale, lo Stato ospitante facilita l’insegnamento della sua lingua o, se ce ne sono di più, di una 

delle sue lingue ai lavoratori migranti e ai membri delle loro famiglie.” 

L’importanza del tema per il Consiglio d’Europa è stata confermata, poi, con l’introduzione di una 

previsione specificamente legata all’apprendimento della lingua nella Carta Sociale Europea49. L’art. 19(11-

12), con riferimento al diritto dei lavoratori migranti e delle loro famiglie alla protezione e all’assistenza, 

impegna le Parti contraenti a “favorire ed a facilitare l’insegnamento della lingua nazionale dello Stato di 

accoglienza oppure se vi sono diverse lingue, di una di esse, ai lavoratori migranti ed ai loro familiari” e a 

“favorire ed a facilitare per quanto possibile, l’insegnamento della lingua materna del lavoratore migrante 

ai suoi figli.”.  

È certamente significativo il fatto che il Consiglio d’Europa abbia deciso di includere il diritto 

all’apprendimento della lingua del paese ospitante quale misura di protezione e assistenza nei confronti 

dello straniero. Sebbene, infatti, l’averlo circoscritto alla sua condizione di lavoratore ne limiti 

indubbiamente la portata, la previsione conferisce a tale diritto natura di diritto sociale.   

Tali disposizioni di principio hanno avuto, negli anni, una trasposizione pratica mediante la creazione di 

linee guida e strumenti volti alla valorizzazione della diversità linguistica nell’ottica di una sempre 

maggiore inclusione e coesione sociale.  

Con la Guida per l’integrazione linguistica dei migranti adulti50, il Consiglio d’Europa – adottando un approccio 

operativo – ha messo a disposizione degli Stati membri uno strumento volto ad identificare le principali 

difficoltà pratiche nella preparazione e somministrazione di corsi di lingua dedicati specificatamente agli 

stranieri, definendo alcuni importanti fattori di cui dovranno tenere conto i programmi nazionali di 

formazione linguistica.  

In primo luogo, nel pieno rispetto del patrimonio linguistico e culturale di ciascun individuo, il Consiglio 

d’Europa promuove la valorizzazione della lingua d’origine, incoraggiandone la trasmissione e l’utilizzo 

nei contesti familiari e sociali. La Guida, infatti, sottolinea che l’acquisizione da parte dei migranti adulti 

della lingua della società ospitante deve essere compensata da una qualche forma di accettazione delle 

                                                           
47 CONSIGLIO D’EUROPA, Risoluzione (68)18, Sull’insegnamento delle lingue ai lavoratori migranti, 28/06/1968.  
48 CONSIGLIO D’EUROPA, European Convention on the Legal Status of Migrant Workers, Strasbourg, 24.XI.1977, 
European Treaty Series -No. 93.  
49 CONSIGLIO D’EUROPA, Carta Sociale Europea, Strasburgo, 3 maggio 1996.  
50 J.C. BEACCO, D. LITTLE, C. HEDGES, L’integrazione linguistica dei migranti adulti. Giuda per l’elaborazione di strategie e la 
loro attuazione, Consiglio d’Europa – Italiano LinguaDue, 2014.  
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lingue dei nuovi residenti da parte della società ospitante. Questo “adattamento” riguarda principalmente 

lo sviluppo o l’incoraggiamento di atteggiamenti di curiosità e di “benevolenza” verso queste “nuove” 

lingue, in modo da prevenire l’intolleranza linguistica che deriva dalla sistematica denigrazione delle lingue 

migranti51. In secondo luogo, viene posto l’accento sui diversi bisogni linguistici, soprattutto nei migranti 

adulti, sottolineando l’esigenza di una formazione il più possibile diversificata in relazione alle diverse 

esigenze e finalità d’uso della lingua di ciascuno. Da ultimo, viene incoraggiata la valorizzazione della 

diversità delle popolazioni migranti, mediante l’attuazione di programmi di formazione il più possibile 

individualizzati, nel rispetto dei livelli di partenza e delle necessità comunicative dei singoli.  

La finalità ultima perseguita dal Consiglio d’Europa è, dunque, quella di incoraggiare gli Stati a sviluppare 

programmi di formazione il più possibile personalizzati e su misura rispetto alle esigenze di ciascun 

individuo. Ovviamente, il grado di individualizzazione della formazione rappresenta anche una questione 

di risorse, e dipende dalle decisioni politiche di ciascuno Stato. Tuttavia, è indubbio che i programmi di 

formazione linguistica che non tengano conto di questi fattori abbiano ben poche possibilità di successo: 

quanto più la formazione sarà flessibile ed individualizzata, tanto più essa restituirà alla società individui 

capaci di operare autonomamente ed in maniera proficua nel contesto sociale in cui s’inseriscono.  

Il dato fondamentale di cui tenere conto nell’elaborazione di eventuali politiche di integrazione linguistica 

per i migranti adulti, è la molteplicità dell’esperienza linguistica dei nuovi arrivati, nonché le circostanze 

della loro accoglienza. Ne consegue che non può esistere un’unica soluzione standard per organizzare la 

loro formazione linguistica e culturale nella lingua del paese ospitante – qualunque sia la forma o gli 

obiettivi di tale formazione – o per sviluppare test, definendo le competenze richieste nel paese ospitante. 

La molteplicità delle competenze, delle esperienze linguistiche e dei bisogni dei migranti adulti è pari solo 

alla pluralità delle stesse società europee, che si riflette nella diversità delle lingue e dei tipi di 

comunicazione, delle comunità e dei gruppi sociali, delle culture religiose e educative e delle identità. 

“Questi diversi tipi di pluralità non coesistono semplicemente uno accanto all’altro. Si scontrano a vicenda 

in modi complessi e spesso conflittuali. Non sono né transitori né circostanziali, ma profondamente 

radicati nella maggior parte dei paesi europei proprio a causa dei movimenti migratori, dell’esistenza di 

minoranze regionali ed etniche e – qualunque siano le sue virtù democratiche e i suoi effetti benefici – 

l’avvento dell’istruzione di massa e del progresso scientifico e tecnologico”52. 

È alla luce di queste riflessioni che deve interpretarsi la Common European Framework of Reference for Languages 

(CEFR) elaborata dal Consiglio d’Europa per avere uno “strumento di misurazione” delle competenze 

linguistiche individuali. Introdotta nel 2001, è presto divenuta la misura di conoscenza delle lingue 

                                                           
51 CONSIGLIO D’EUROPA, Adult Migrants Integration Policies: principles and implementation, 2010.  
52 CONSIGLIO D’EUORPA, The role of languages in policies for the integration of adult migrants, Strasbourg, 2008.  



 

 
87                    federalismi.it - ISSN 1826-3534                      n. 12/2025 

 

 

 

  

riconosciuta ed utilizzata in tutta Europa. Nel quadro del diritto migratorio, la Framework ha sin da subito 

assunto un ruolo chiave nella definizione degli stadi di avanzamento del processo migratorio. Laddove, 

infatti, gli Stati hanno deciso di abbinare l’ottenimento di permessi di soggiorno e cittadinanza alla prova 

della conoscenza della lingua del Paese di accoglienza si è reso necessario uno strumento comune di 

misurazione della conoscenza linguistica. È così, dunque, che diversi Stati hanno adottato la scala CEFR 

quale prova delle conoscenze linguistiche degli immigrati stranieri. Prassi, questa, che non è passata del 

tutto esente da critiche da parte del Consiglio d’Europa che, in più occasioni, ha ricordato che lo 

strumento, per risultare davvero efficace, deve essere supportato da un’analisi accurata dei bisogni e delle 

esigenze educative che si pongono nella “vita reale” dei destinatari della formazione linguistica53.  

Pur a fronte dell’approccio propositivo ed operativo promosso dal Consiglio d’Europa, come già 

evidenziato in relazione alla Corte di Giustizia, manca ad oggi, tuttavia, nella giurisprudenza della Corte 

Europea dei Diritti dell’Uomo, un cammino di progressivo riconoscimento dei diritti linguistici dei 

migranti, con riferimento ai diritti fondamentali tutelati nella Convenzione; e sotto questo profilo la 

giurisprudenza convenzionale si pone in sostanziale analogia con quella, già richiamata, della Corte di 

Giustizia. Il tema dell’integrazione linguistica, invero, compare esclusivamente con riferimento agli 

articoli 8 e 14 della Convenzione, in relazione ai temi del ricongiungimento familiare, delle espulsioni e 

della non discriminazione. In questi casi si evidenzia, da parte della Corte di Strasburgo, un approccio di 

tipo assimilazionista54, nel quale prevale l’assunto che lega l’integrazione ad una buona conoscenza della 

lingua del Paese ospitante senza, tuttavia, affermare alcun diritto in capo allo straniero all’apprendimento 

della medesima. E dunque, se la padronanza linguistica può, nella giurisprudenza della Corte EDU55, 

essere un elemento utile a scongiurare un’espulsione o favorire un ricongiungimento familiare, il percorso 

di apprendimento che porta alla conoscenza della lingua rimane, ancora una volta, fuori dall’area di 

applicazione dei diritti fondamentali tutelati nella Convenzione.  

L’approccio del Consiglio d’Europa, volto alla valorizzazione della formazione e alla tutela del patrimonio 

linguistico e culturale individuale, oltre a riconoscere l’esistenza di un diritto sociale all’apprendimento 

della lingua del Paese di destinazione – seppur circoscritto alla condizione del lavoratore – fornisce agli 

Stati degli strumenti pratici per l’organizzazione e la somministrazione di corsi di formazione linguistica 

in linea con i principi e i diritti fondamentali tutelati dall’Organizzazione. Pur rappresentando una fonte 

importantissima di soluzioni concrete e pronte all’uso, il vero limite rimane comunque il fatto che spetta 

                                                           
53 CONSIGLIO D’EUROPA, Common European Framework of Reference for Languages: Learning, Teaching, Assessment, 
Companion Volume, 2020.  
54 M. BOTTERO, cit., 1738.  
55 Si vedano, ad esempio i casi Bajsultanov v Austria, 2012, ECtHR Application no. 54131/10; Salem v Denmark, 2016, 

ECtHR Application no. 77036/11; Külekci v Austria, 2017, ECtHR Application no. 30441/09; Khan v Denmark, 2021, 
ECtHR Application no. 26957/19. 
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a ciascuno Stato poi, tenuto conto degli aspetti economici e di politica migratoria, dare poi effettiva 

applicazione a queste indicazioni che – come vedremo, ad esempio, per quanto riguarda il caso italiano – 

rischiano di rimanere solamente sulla carta.   

 

4. L’apprendimento della lingua nel quadro normativo italiano alla luce del d.l. 10 marzo 2023, 

n. 20 

Nel quadro normativo italiano in materia di immigrazione i temi dell’integrazione e dell’inclusione 

compaiono solamente verso la fine degli anni '90 quando, con legge n. 40 del 1998, c.d. Legge Turco-

Napolitano, la materia è stata regolamentata in maniera organica, con un’attenzione rivolta anche alla tutela 

dei diritti fondamentali. Tra i temi affrontati dal legislatore compaiono, per la prima volta, anche 

l’inserimento scolastico dei figli degli immigrati56 e, seppur sommariamente, il tema della mediazione 

culturale. Dapprima, in attuazione di tale normativa, l’art. 38, par. 2, del D.lgs. n. 286/1998 ha precisato 

che le autorità italiane dovessero fornire corsi di lingua per i minori, al fine di facilitarne l’accesso al 

sistema scolastico italiano. Per vedere l’estensione di tale diritto anche ai maggiorenni dovrà attendersi 

sino al 2007 quando, con D. Lgs. n. 251, è stato stabilito che “gli adulti titolari dello status di rifugiato o 

dello status di protezione sussidiaria hanno il diritto di accedere al sistema di istruzione generale e di 

istruzione superiore entro i limiti e secondo le modalità stabilite per gli stranieri regolarmente 

soggiornanti”.  

Negli anni successivi, l'importanza dell'apprendimento della lingua italiana è stata ulteriormente 

evidenziata dalle modifiche introdotte all'articolo 9 della Legge 91/1992, che regola l’acquisizione della 

cittadinanza in Italia. Con il Decreto-legge 113/2018, convertito dalla Legge 132/2018, è stato introdotto 

l’obbligo di dimostrare una conoscenza della lingua italiana almeno al livello B1 del Quadro Comune 

Europeo di Riferimento per le Lingue (QCER) per coloro che richiedono la cittadinanza, sia per 

matrimonio che per naturalizzazione. L’obiettivo di questa modifica era favorire una maggiore 

integrazione dei migranti nella società italiana, poiché la conoscenza della lingua è fondamentale per 

partecipare attivamente alla vita sociale, economica e culturale del Paese. Tuttavia, tale modifica 

normativa ha sollevato diverse problematiche pratiche, in particolare per quanto riguarda l’attuazione del 

requisito linguistico. A differenza di altri Paesi europei, in Italia non sono previsti corsi di lingua pubblici 

o finanziamenti a favore dei richiedenti cittadinanza, lasciando gran parte dei migranti senza supporto nel 

processo di acquisizione della lingua. 

 

                                                           
56 Art. 36, L. 6 marzo 1998, n. 40. 



 

 
89                    federalismi.it - ISSN 1826-3534                      n. 12/2025 

 

 

 

  

Questa carenza di politiche pubbliche strutturate per l’insegnamento della lingua italiana solleva un 

paradosso: pur essendo la lingua un elemento fondamentale per l'integrazione e l'esercizio dei diritti di 

cittadinanza, lo Stato italiano non ha garantito misure adeguate a permettere a tutti gli stranieri di acquisire 

la competenza linguistica richiesta. In mancanza di tale supporto, il requisito linguistico diventa un 

ostacolo, soprattutto per i soggetti provenienti da contesti socioeconomici più svantaggiati o per quelli 

che vivono in aree dove l'offerta di corsi di lingua è limitata. La situazione è ancora più difficile per i 

rifugiati e i richiedenti asilo, che spesso risiedono in centri di accoglienza dove l'accesso a corsi di lingua 

è carente o addirittura inesistente, come testimoniato dalla recente soppressione dei finanziamenti per 

l’insegnamento della lingua italiana nei centri di accoglienza, prevista dal decreto-legge 10 marzo 2023, n. 

20, noto come decreto "Cutro". 

Secondo il Rapporto SAI 2022 presentato il 2 febbraio 202457, l’apprendimento della lingua italiana è “parte 

e motore del processo di inserimento socio-economico e, in quanto tale, la conoscenza di base della lingua 

italiana per tutti i beneficiari rappresenta un obiettivo prioritario del progetto di accoglienza”. Per questo 

motivo, prosegue il Rapporto, è opportuno che “i progetti territoriali garantiscano a tutti gli accolti un 

servizio di apprendimento e approfondimento della lingua italiana per un numero minimo di ore 

settimanali, […] riconoscendo a tale attività un’importanza propedeutica all’intero percorso di inclusione 

sociale”.   

Come emerge dal Rapporto, infatti, l’esperienza ventennale del sistema di accoglienza ha evidenziato 

l’importanza fondamentale dell’apprendimento della lingua italiana quale requisito indispensabile al 

percorso di inserimento sociale, nonché al raggiungimento dell’autonomia e alla libertà d’azione di ogni 

beneficiario. Senza un’adeguata conoscenza della lingua italiana, i beneficiari riscontrerebbero problemi 

nell’accesso alle informazioni, nella fruizione dei servizi, nell’espressione di bisogni e più in generale per 

capire, essere capiti, partecipare e sentirsi parte della comunità locale, operare con consapevolezza le 

proprie scelte.  

Nel corso del 2022, la maggioranza dei progetti ha previsto corsi di lingua di oltre 15 ore (69,9% dei 

progetti); il 22,6% dei progetti ha garantito un servizio effettivo intorno alle 15 ore, mentre sono meno 

del 7,5% i progetti che hanno previsto lezioni settimanali per un numero complessivo di 10/12 ore58.  

In un quadro, come sottolinea il Rapporto, di costante e progressivo aumento del monte ore totale dedicato 

all’insegnamento della lingua italiana, la completa soppressione dei finanziamenti ai corsi di italiano 

prevista dal decreto-legge 10 marzo 2023, n. 20 è arrivata come un fulmine a ciel sereno, azzerando 

                                                           
57 Rapporto Annuale SAI 2022, Sistema di accoglienza e integrazione, febbraio 2024.  
58 Rapporto Annuale SAI 2022, cit.  
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completamente ogni possibilità di inserimento linguistico dei richiedenti asilo ospitati all’interno dei centri 

governativi.  

Varato in risposta alla tragedia di Cutro del 26 febbraio 2023 e convertito con modificazioni in legge dalla 

l. n. 50 del 5 maggio 2023, il decreto ha introdotto disposizioni volte, da un lato, a contrastare 

l’immigrazione irregolare e, dall’altro, a favorire l’immigrazione regolare. Oltre alla gestione dei punti di 

crisi (cd. hotspot) e dei centri governativi di accoglienza, la platea dei beneficiari che possono accedere ai 

progetti territoriali di accoglienza e integrazione nell’ambito del Sistema di accoglienza e integrazione 

(Sai), l’intervento ha riguardato le prestazioni che devono essere garantite nei centri e le ipotesi di revoca 

e riduzione delle misure di accoglienza garantite59.  

Quanto alle misure di accoglienza, il decreto Cutro, in “un’ottica di razionalizzazione della spesa 

pubblica”, (prendendo a prestito le parole da una circolare del Gabinetto del Ministro dell’interno60), 

opera una netta separazione tra la fase precedente alla pronuncia sulla richiesta di asilo e quella successiva. 

In particolare, per il tempo – che può essere anche piuttosto lungo – nel quale il richiedente asilo è in 

attesa di una pronuncia sulla propria istanza, le misure saranno di carattere minimale e non orientate 

all’integrazione; per il tempo, invece, successivo alla decisione, laddove questa sia stata favorevole, esse 

saranno più ampie e volte all’integrazione61. Tenuto conto che le tempistiche per la definizione della 

domanda di asilo – in prima istanza – possono superare un anno, ciò comporta che il richiedente permarrà 

per un tempo medio-lungo all’interno di tali strutture, senza avere accesso a servizi essenziali per 

l’esercizio di alcuni diritti fondamentali, tra cui la formazione linguistica, un’adeguata informativa e una 

effettiva tutela legale.  

In un quadro sovranazionale che sembra dare sempre maggiore importanza alla formazione linguistica 

quale strumento di integrazione e inclusione dei cittadini extra-UE (pur senza riconoscere che si tratti di 

un vero e proprio obbligo nei confronti degli Stati), la decisione della maggioranza politica pare 

indubbiamente un arretramento nella tutela dei diritti fondamentali degli stranieri. Il fatto, poi, che tale 

misura sia stata adottata mediante decreto, lascia trasparire un approccio ancora una volta di tipo 

emergenziale al fenomeno migratorio. È evidente che, nel contesto italiano, manchi ancora una seria e 

meditata politica su tutta una serie di misure volte a favorire l’inserimento dello straniero nella società, 

                                                           
59 Per un’analisi completa del Decreto Cutro si veda M. GIOVANNETTI, Il prisma dell’accoglienza: la disciplina del 
sistema alla luce della legge n. 50/2023, in Questione Giustizia, n. 3, 2023, pp. 141-155.  
60 Circolare del Ministero dell’interno del 19 maggio 2023, n. 14100/113(14), p. 6, “In un’ottica di razionalizzazione della 
spesa pubblica, l’art. 6-ter limita i servizi da assicurare nei centri governativi di accoglienza e nei CAS alla sola assistenza 
materiale, sanitaria, sociale e alla mediazione linguistico-culturale, escludendo l’assistenza psicologica, la 
somministrazione dei corsi di lingua italiana e i servizi di orientamento legale e al territorio.” 
61 E. CODINI, Ventinovesimo Rapporto sulle migrazioni 2023, Fondazione ISMU, febbraio 2024.   
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dall’apprendimento della lingua all’accesso al sistema di welfare, e che nel caso di specie, ancora una volta62, 

la decisione di decurtare i servizi offerti ai richiedenti asilo sembri dipendere da una mera volontà politica 

di ridurre la spesa pubblica. 

 

5. Esperienze di integrazione linguistica in altri Stati europei 

Come ampiamente illustrato nei precedenti paragrafi, la condizione del migrante, nonché il suo processo 

di integrazione e stabilizzazione nello Stato ospitante, è frequentemente collegata al suo livello di 

conoscenza della lingua. Nel panorama europeo diversi Stati, tra i quali figura anche l’Italia, presentano 

requisiti linguistici legati ai diversi stadi del processo di immigrazione ed integrazione.  

Da un rapporto del Consiglio d’Europa del 201863 emerge che su 41 Stati intervistati, ben 34 prevedono 

requisiti linguistici in una delle seguenti fasi: pre-ingresso, residenza temporanea, residenza permanente 

o cittadinanza.  

Secondo un rapporto della Rete europea sulle migrazioni nel 2020 ben 15 Stati membri UE hanno 

previsto per i cittadini di paesi terzi che richiedevano lo status di residente di lungo periodo delle 

condizioni di integrazione, tra le quali l’apprendimento della lingua rientra come componente essenziale64. 

Tuttavia, secondo la Fundamental Rights Agency65, tra questi, solamente sei66 hanno previsto una prova 

della conoscenza della lingua del paese ospitante per l’ottenimento dello status di residente di lungo 

periodo. A ciò si aggiungono, in tre Stati, requisiti di conoscenze base di educazione civile e cultura 

generale67.  

Alla luce di un quadro generale nel quale la lingua gioca un ruolo chiave nell’avanzamento dello straniero 

tra gli step del processo di integrazione, quello che emerge da uno studio comparato tra alcuni sistemi di 

accoglienza degli Stati membri UE è una non sempre omogenea valorizzazione dell’insegnamento della 

lingua del paese di destinazione quale strumento di inclusione sociale. Se, infatti, il requisito linguistico è 

frequentemente posto come “scoglio” da superare per l’ottenimento di un permesso di soggiorno, non è 

altrettanto frequente la previsione di corsi di insegnamento della lingua per l’acquisizione delle 

competenze richieste.  

                                                           
62 È nota, e ancora in corso, la lunga e dibattuta questione relativa all’accesso degli stranieri alle misure di welfare in Italia, 
tra cui, ad esempio l’assegno sociale, il reddito di cittadinanza, gli assegni di maternità e natalità. Anche in questo caso, 
le motivazioni addotte dal Legislatore quale giustificazione dell’esclusione dalla platea di beneficiari delle misure sono di 
tipo economico.  
63 CONSIGLIO D’EUROPA, Linguistic Integration of Adult Migrants: Requirements and Learning Opportunities, Report on the 
2018 Council of Europe and Alte Survey on language and knowledge of society policies for migrants, 2018.  
64 EMN, Long-term resident status in the EU, 8.  
65 FUNDAMENTAL RIGHTS AGENCY, Promoting Migrant Integration. Strengthening EU Law on Long-Term Residence, 
2023, 58-59.  
66 Francia, Germania, Grecia, Italia, Polonia e Portogallo.  
67 Francia, Germania e Grecia.  
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Non mancano, tuttavia, in Europa stati che, riconoscendo l’importanza dell’integrazione linguistica come 

strumento fondamentale per il successo del percorso migratorio, hanno fatto dell’insegnamento della 

lingua un elemento cardine del progetto d’integrazione. Nel proseguo, verranno analizzati alcuni esempi 

di normative nazionali che promuovono un apprendimento linguistico base della lingua del paese 

ospitante, evidenziando i diversi approcci al tema nonché le differenti finalità perseguite da ciascun paese.  

Un primo esempio di ordinamento nazionale che garantisce l’apprendimento della lingua di destinazione 

agli individui con background migratorio è la Francia. Con la legge del 10 settembre 2018 per 

un’immigrazione controllata, è stato infatti introdotto un Contratto di Integrazione Repubblicano (CIR) la cui 

sottoscrizione impegna lo straniero, nuovo arrivato, che intenda stabilirsi definitivamente in Francia, a 

adottarne principi e valori, padroneggiarne il linguaggio e partecipare alla sua economia. In cambio, lo 

stesso sarà coinvolto in un sistema di formazione ed integrazione finalizzato all’inserimento attivo nella 

società francese. La disciplina, ispirata dall’idea di ricreare un “patto repubblicano” con gli immigrati, 

risponde alla necessità di accompagnare lo straniero attraverso un percorso di inserimento sociale. Il 

punto di partenza è sicuramente da individuarsi nella tradizione di accoglienza “alla francese”, con alcuni 

elementi di novità68. L’ottenimento della carta di residenza permanente viene infatti posto come obiettivo 

ultimo del percorso integrativo, il cui compimento viene condizionato all’assunzione di un impegno 

all’integrazione repubblicana nonché alla prova concreta che tale impegno sia effettivamente rispettato. 

La legge richiede, dunque, un impegno concreto nello studio della lingua e della cultura francese, nonché 

nel rispetto dei principi costituzionali e civici della Repubblica: disattendere ai termini del contratto può 

comportare la mancata attribuzione della carta di residenza permanente o, addirittura, il mancato rinnovo 

del titolo di soggiorno temporaneo. È interessante notare come, tra i primi step del percorso integrativo, 

compaia da subito la formazione linguistica, operata in due tempi: in un primo momento, tutti i nuovi 

arrivati vengono sottoposti ad un test di posizionamento linguistico che ne determina il livello di partenza; 

in un secondo momento, a seconda del livello di conoscenza della lingua, ciascuno viene indirizzato verso 

un corso di formazione linguistica obbligatoria da 100, 200, 400 o 600 ore in caso di livello inferiore ad 

A1, oppure, nel caso di una conoscenza linguistica di base già presente, verso dei corsi complementari di 

livello A2 o B1. Dal 2022, poi, è stato introdotto un servizio di accompagnamento per l’ottenimento di 

una certificazione linguistica di livello A2 o superiore, al fine di garantire una sempre crescente 

integrazione scolastica e lavorativa69. Quel che emerge dall’analisi del contesto francese è, indubbiamente, 

un uso della formazione linguistica quale strumento per promuovere percorsi di integrazione finalizzati 

                                                           
68 E. GROSSO, “Dall’assimilazione desiderata all’identità rivendicata. Ascesa e crisi del modello francese di integrazione 
di fronte all’inedita sfida del multiculturalismo”, in G. CERRINA FERONI e V. FEDERICO (a cura di), Strumenti, 
percorsi e strategie dell’integrazione nelle società multiculturali, Napoli, 2018, 312 ss.  
69 OFFICE FRANÇAIS DE L’IMMIGRATION ET DE L’INTÉGRATION, Rapport d’activité 2022, 36 ss.  
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ad un inserimento stabile nel Paese. Il modello francese, di cui stupisce positivamente l’ampia mole di ore 

che vengono destinate alla formazione linguistica degli stranieri, pare tuttavia debole nella costruzione di 

un vero e proprio percorso di inserimento sociale, che offra ai cittadini extra-UE non solo l’opportunità 

di apprendere la lingua, ma anche la possibilità di fare rete, creare interazioni sociali e sentirsi parte di un 

sistema paese, pur nel rispetto delle loro individualità e dei loro background culturali. Sebbene, dunque, 

l’intento della riforma sia stato, in parte, quello di superare il modello di accoglienza puramente 

assimilazionista, paiono ancora mancare nel “contratto” tra Stato e straniero quegli elementi necessari ad 

un percorso di inclusione veramente efficace e fruttuoso.  

Similmente, anche la Germania prevede corsi di lingua tedesca obbligatori per tutti i cittadini provenienti 

da paesi terzi extra-UE che intendano stabilizzarsi nel Paese. L’accesso alla formazione avviene a seguito 

di un esame di valutazione delle competenze di partenza. I corsi, chiamati “corsi d’integrazione”, 

prevedono sia una formazione linguistica di base, livello A1, o avanzata, livello A2 e B1, sia una 

formazione culturale sulle principali tradizioni, i costumi, la storia, la cultura e il sistema legale tedeschi. 

A seconda del livello di partenza, essi possono prevedere dalle 100 alle 600 ore di formazione. Oltre ai 

corsi di formazione linguistica generali, sono previsti percorsi dedicati per le donne, con specifico 

riferimento all’inserimento scolastico dei figli, e per i giovani under 27, con un focus sull’inserimento 

scolastico e lavorativo; inoltre, sono previsti servizi di custodia dei figli durante la frequenza del corso. 

L’accesso ai corsi prevede una tariffa fissa di 2,95 euro l’ora, con possibilità di esenzione totale in caso di 

disoccupazione o inserimento nel sistema di assistenza sociale. Al termine della formazione, ciascun 

partecipante potrà sostenere un test finale che prevede un esame di lingua e un test culturale, in caso di 

esito positivo, otterrà una certificazione utile per richiedere la cittadinanza tedesca, con una riduzione 

degli anni di residenza a sette anni anziché otto, come previsto dalla legge sull’immigrazione70.  

L’ordinamento tedesco, oltre ad evidenziare una particolare attenzione all’importanza della formazione 

linguistica, recepisce appieno le indicazioni dell’UE, dimostrando una specifica sensibilità nei confronti 

dei soggetti più fragili, ovvero donne e giovani, avviando percorsi dedicati che tengano conto della 

diversità e delle necessità specifiche riconducibili alle diverse “categorie” di migranti. Il fatto, poi, di 

stabilire delle tariffe per i soggetti non indigenti, contribuisce a creare un quadro di responsabilizzazione 

e compartecipazione dello straniero, non più soggetto passivo di un sistema di accoglienza ma parte 

integrante di un sistema di integrazione; inoltre, seppur marginalmente, consente di coprire gli ingenti 

costi connessi ai progetti di formazione linguistica. Da ultimo, occorre evidenziare che il modello tedesco 

riconosce un “percorso preferenziale” nell’ottenimento della cittadinanza per coloro che abbiano 

                                                           
70 https://www.germany-visa.org/immigration/integration-courses-learning-german/ 
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frequentato con buoni risultati il corso di integrazione, fornendo un incentivo all’apprendimento della 

lingua e della cultura locali da parte degli stranieri residenti.  

In Finlandia, il Ministero degli affari economici e del lavoro ha emanato un decreto governativo volto ad 

implementare, entro il 2025, dei servizi locali di orientamento civico71. A seguito di un’indagine 

commissionata dalle autorità finlandesi, è emerso un forte interesse tra gli stranieri nuovi arrivati a corsi 

di formazione linguistica e civica ai fini di un efficace inserimento lavorativo e sociale72. Tra le prestazioni 

offerte, oltre ad una formazione generale su usi e costumi locali, saranno previsti corsi intensivi di lingua 

finlandese finalizzati al conseguimento del livello intermedio YKI (B1) necessario per l’ottenimento della 

cittadinanza finlandese. A differenza delle esperienze di Francia e Germania, la Finlandia, nell’ambito di 

una più ampia riforma di tutto il sistema di integrazione ed accoglienza, ha optato per un sistema di 

formazione decentrato, delegando alle realtà locali la gestione delle prestazioni ad esso connesse al fine 

di offrire servizi su misura per rispondere più puntualmente alle necessità dei singoli, preservandone 

l’individualità e favorendone il processo di inclusione73.  

Alcuni Stati, poi, hanno deciso di incentrare l’apprendimento della lingua sul futuro inserimento degli 

stranieri nel mondo del lavoro. In Croazia, ad esempio, al fine di promuovere l’inserimento lavorativo 

degli stranieri, il Ministero del lavoro ha previsto l’introduzione di corsi di formazione linguistica per 

lavoratori stranieri. Il servizio, sviluppato nell’ambito del Programma Nazionale per le Risorse Umane, 

ha visto finora l’attivazione di 17 nuovi centri regionali di informazione ed indirizzo per la promozione 

dell’impiego. Per il 2024, si prevede lo stanziamento di 150.000 euro di fondi pubblici, da sommarsi a 

fondi privati stanziati dalle imprese locali, destinati al finanziamento di corsi di lingua online e in 

presenza74. La compartecipazione dei privati alle spese di formazione linguistica finalizzata ad un futuro 

inserimento lavorativo può risultare un espediente interessante per quegli stati che faticano a trovare 

finanziamenti pubblici da destinare all’insegnamento della lingua, innescando un meccanismo positivo di 

preparazione per un futuro reimpiego delle risorse nel sistema socioeconomico nazionale.  

Merita una menzione, infine, il caso del Portogallo, in cui i corsi di formazione linguistica per stranieri 

sono stati promossi dalla neo-introdotta Agenzia per l’integrazione, l’immigrazione e l’asilo (AIMA) e i 

Ministeri dell’istruzione e del lavoro. La formazione, volta all’ottenimento di certificazioni linguistiche di 

livello A1, A2, B1 e B2 viene organizzata direttamente dalle scuole pubbliche mediante una gestione 

accentrata da parte dei centri d’impiego. In considerazione del fatto che la conoscenza del portoghese di 

                                                           
71 https://kotoutuminen.fi/en/koto24-integration-programme 
72 MINISTRY OF ECONOMIC AFFAIRS AND EMPLOYMENT, Report on Options for Implementing Multilingual Civic 
Orientation, 
https://julkaisut.valtioneuvosto.fi/bitstream/handle/10024/165397/TEM_2024_6.pdf?sequence=1&isAllowed=y.  
73 https://migrant-integration.ec.europa.eu/news/finland-multilingual-civic-orientation-integration_en 
74 https://migrant-integration.ec.europa.eu/news/croatia-language-courses-foreign-workers_en 

https://julkaisut.valtioneuvosto.fi/bitstream/handle/10024/165397/TEM_2024_6.pdf?sequence=1&isAllowed=y
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livello A2 è necessaria ai fini dell’ottenimento della cittadinanza, destinatari dei corsi sono tutti i cittadini 

stranieri di età superiore ai 16 anni provvisti di permesso di soggiorno o, in alternativa, che diano prova: 

i) di avere avviato una procedura per l’estensione del soggiorno nel territorio dello Stato o per il rinnovo 

del permesso di soggiorno; ii) di avere fatto richiesta di protezione internazionale o protezione 

temporanea; iii) di essere dotati di un numero identificativo di sicurezza sociale. Per quanto attiene ai 

livelli A1 e A2, i corsi prevedono tre moduli da 25 ore di formazione ciascuno; per i livelli B1 e B2 sono 

previste 100 ore di formazione. La qualità della formazione è costantemente monitorata da una 

commissione appositamente istituita. Nel 2021, la commissione ha analizzato i dati sull’andamento dei 

corsi verificando che, a fronte di 22.000 iscrizioni, 12.700 partecipanti hanno ottenuto una certificazione 

linguistica75. Un progetto specifico, e di notevole interesse, è stato avviato dalla municipalità di Fundão 

la quale, mediante fondi pubblici nazionali ed europei, ha finanziato attività di integrazione linguistica, 

culturale e lavorativa, aggiudicandosi il premio Capitali europee dell’inclusione e della diversità 2023 

assegnato annualmente dalla Commissione europea76. Tra le attività proposte, oltre a corsi di lingua 

portoghese strutturati sulle specifiche esigenze dei singoli gruppi di stranieri, il progetto prevede anche 

momenti di socializzazione e integrazione in lingua portoghese, al fine di calare la formazione linguistica 

nella vita di tutti i giorni77.  

 

6. Osservazioni conclusive 

L’importanza della formazione linguistica quale strumento di integrazione degli stranieri nelle società 

ospitanti è ampiamente riconosciuta a livello sovranazionale. L’Unione europea e il Consiglio d’Europa 

hanno contribuito a creare un quadro normativo volto a promuovere e valorizzare l’apprendimento della 

lingua da parte dei cittadini stranieri. Tuttavia, come evidenziato, è assente, ad oggi, quell’elemento di 

vincolatività che ne garantirebbe una piena e completa attuazione a livello nazionale.  

Non mancano, a livello nazionale, esperienze positive di recepimento delle linee guida sovranazionali, 

caratterizzate dalla presenza di corsi di formazione che prevedono un adeguato monte ore di 

insegnamento, che tengono conto delle specificità dei soggetti coinvolti, che puntano ad una preparazione 

il più possibile individualizzata e che guardano ad un futuro inserimento nella società ospitante. Tuttavia, 

come si evidenzia, ad esempio, nel caso italiano, ragioni di finanza pubblica e di politica migratoria 

influenzano ancora pesantemente il godimento di tale diritto da parte dei cittadini extra-UE.  

                                                           
75 Report della Commissione di monitoraggio sui corsi di lingua portoghese agli stranieri, 05/2022, 
https://www.acm.gov.pt/documents/10181/1480867/Infografia-PLA-cartoes-01062022.pdf/19f52b98-8d81-41f1-
9381-d99608ba6fb2.  
76 https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/ip_23_2469. 
77 https://globalcompactrefugees.org/good-practices/fundao-embrancing-land.  

https://www.acm.gov.pt/documents/10181/1480867/Infografia-PLA-cartoes-01062022.pdf/19f52b98-8d81-41f1-9381-d99608ba6fb2
https://www.acm.gov.pt/documents/10181/1480867/Infografia-PLA-cartoes-01062022.pdf/19f52b98-8d81-41f1-9381-d99608ba6fb2
https://globalcompactrefugees.org/good-practices/fundao-embrancing-land
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Da quanto emerso, appare evidente la necessità di un pieno riconoscimento, a livello sovranazionale, di 

un dovere degli Stati di promuovere l’apprendimento della lingua del paese ospitante. Solo in questo 

modo sarà possibile sottrarne la regolamentazione ai gioghi della politica e dell’economia ed uniformare 

una parte fondamentale del processo di accoglienza ed integrazione, dando finalmente piena attuazione 

a quei diritti linguistici proclamati dalle Carte sovranazionali, eppure mai fino in fondo applicati alla 

condizione del migrante. È indubbio, invero, che la sola volontà dello straniero di apprendere la lingua 

del paese ospitante non è, di per sé, sufficiente a garantire un percorso formativo efficace e proficuo. È 

necessario che gli Stati si adoperino a creare un quadro normativo comune, chiaro e il più possibile 

omogeneo, atto a rimuovere gli ostacoli sociolinguistici che si frappongono ad una piena inclusione degli 

stranieri.  

È possibile, in un quadro giuridico sovranazionale che garantisce i diritti linguistici e valorizza la diversità 

linguistica, che la chiave per un completo riconoscimento di tale dovere risieda, come è stato per molte 

altre questioni, in una giurisprudenza sovranazionale più consapevole dell’importanza dell’apprendimento 

della lingua quale strumento di integrazione e più coraggiosa nel promuovere un obbligo di formazione 

linguistica in capo ai paesi di accoglienza.  

 


